29 Ottobre 2013

Lc 19, 1-10 
" Gli incontri che cambiano la vita "

Stasera c’è un brano molto conosciuto e meraviglioso che parla di Zaccheo. 

Canone: Luigi Verdi: Guarda dentro

Questa bellissima canzone di Luigi Verdi ci accompagna in questa possibile interpretazione del vangelo di Luca con questo invito “guarda dentro, ancora più dentro”.

La cosa strana di questo testo è che se uno guardasse ciò che c'è scritto precedentemente a questo capitolo 19, si accorgerebbe che Gesù dice che “è più facile che un cammello entri dalla cruna di un ago piuttosto che un ricco entri nel regno dei cieli” e subito l’evangelista riporta questo incontro di Gesù con Zaccheo che guarda caso è un ricco.

Il contesto è l’ingresso di Gesù nella città di Gerico. Gerico oltre a essere la città più antica oggi sappiamo che è anche la città più bassa della terra: si trova a 300 mt sotto il livello del mare ed era famosa nell’antichità per la costruzione dei profumi e il significato di Gerico è “profumata”. Per la storia del popolo di Israele, questa città è l’ultima città incontrata prima di entrare nella terra promessa. E Gesù “entra dentro la città di Gerico e un uomo di nome Zaccheo cerca di vedere Gesù”. 

Già il nome Zaccheo dall’ebraico “Zakkay” significa “puro” ma vediamo che quest’uomo “è capo dei pubblicani e ricco” e per queste 2 caratteristiche: è il capo degli esattori che riscuotevano le tasse dal popolo di Israele per i romani (e per il popolo gli esattori ebrei sono traditori del popolo)  dal punto  di vista religioso non ha nessuna possibilità di salvezza. Così Zaccheo per il lavoro che compie, tutto ciò che tocca e compie è impuro e tutto quello che è in contatto con Zaccheo è impuro. Inoltre è anche “ricco” che significa che è una persona che tiene per sé, per cui è una persona esclusa, dal punto di vista religioso e sociale, dal popolo.

Si dice che “Zaccheo cercava di vedere Gesù ma non gli riusciva a causa della folla”. Questo Zaccheo cerca di vedere Gesù. In questa parola ci si chiede: come mai Zaccheo cerca di vedere Gesù? probabilmente è spinto da una insoddisfazione che gli arriva da dentro. Forse Zaccheo ha un tormento, ha un’inquietudine e quello che ha non gli basta più.

Si dice che “Zaccheo è basso di statura” che sicuramente non significa solo basso fisicamente ma probabilmente Zaccheo vive un senso di inferiorità, non sente il suo valore, non si sente degno come gli altri e forse proprio perché si sentiva in questo modo: così piccolo, potrebbe aver cercato di camuffare questa piccolezza, dandosi tante cose infatti si dice “era ricco”, forse ha fatto questo con tutti i mezzi: rubando al suo popolo con lo strozzinaggio e forse diventando anche un po’ un megalomane. Un po’ tutti soffriamo di questo senso di inferiorità e abbiamo bisogno che gli altri ci aiutino a capire che abbiamo anche delle risorse e delle capacità personali. Sicuramente Zaccheo con il “basso di statura” esprime una bassezza anche umana, di ideali, di sentimenti, ciò che è comunque basso, proprio come la città di Gerico, la più bassa e comunque un luogo che non gli permette di innalzarsi. 

Forse proprio per questa fame, per questa insoddisfazione Zaccheo farà qualcosa di diverso nella sua vita e come vedremo non farà una cosa eccezionale ma userà quello che avviene e vedremo poi i risvolti di questo atto di coraggio.

In questa ricerca di Zaccheo, in questo desiderio di Zaccheo, c’è un altro personaggio, un personaggio “multiplo” che è la “folla” che “gli impedisce di vedere Gesù”. Gli altri ostacolano a Zaccheo la possibilità di vedere. Noi non dobbiamo essere superficiali nel capire quanto anche una posizione sociale, un marchio, un giudizio, ostacola la persona perché la folla non vede Zaccheo, ma giudica ciò che fa, giudica superficialmente quest’uomo, anche se ovviamente quest’uomo non è certamente un uomo che si fa amare, un uomo rispettabile ma è un uomo che ha tradito, che ruba, è uno strozzino che sfrutta anche gli altri per la propria ricchezza.

Nonostante la folla lo ostacoli, Zaccheo fa un atto di coraggio. Quando si parla di coraggio si parla di un “agire del cuore”: se ne frega in un certo senso della gente e corre avanti (vince la paura del giudizio della gente), per farsi spazio e per trovare la sua strada, per trovare il modo di fare ciò che desidera fare.

“Correre” in quella cultura significa andare incontro al disonore, è un atto disonorevole che a noi oggi non dice niente ma in quella cultura il correre è un atto disonorevole. Ma Zaccheo è già al massimo del disonore per gli altri e “sale su un sicomoro”. Fa questo atto di coraggio ma vorrei sottolineare che il sicomoro non è un albero che ha un tronco molto alto su cui si fatica a salire, è un albero che ha un tronco basso, con delle radici che spesso fuoriescono da terra e che ti fanno quasi da scala per arrivare sui rami, quindi non fa una cosa con uno sforzo eccezionale, ma utilizza quello che c’è. 
E quello che c’è è questo albero e Zaccheo è convinto di dover andare in alto per vedere Gesù, che bisogna salire per vedere Gesù. Fa un atto creativo, salendo su questo albero. Forse utilizza questo albero che è molto comune a Gerico, e fa quello che spesso pensiamo anche noi: pensiamo che per avere un incontro con Gesù, per avere un contatto con Lui, dobbiamo metterci in alto e non comprendiamo invece che Lui è sceso per stare con noi e a fianco a noi. 
Infatti si dice che “Gesù alza lo sguardo e gli dice: Zaccheo scendi”. L’incontro con Zaccheo è un incontro nel quale non avviene da parte di Gesù nessuna predica per quello che lui fa ed è, ma a differenza della folla Gesù lo chiama per nome, non lo chiama né pubblicano né ricco ma lo chiama Zaccheo. E chiamare per nome è dare una dignità, è dare un volto, è dirgli “io vedo in te qualche cosa che gli altri non vedono, tu sei un uomo come tutti gli altri, che ha nel cuore un bisogno d’amore anche se apparentemente questo bisogno non si vede. Sei un uomo come tutti e anche in te c’è una parte ed è la parte migliore, c’è una parte buona che chiede di essere vista. Scendi quindi dal piedistallo e dal crederti o nessuno o chissà chi, non sentirti inferiore né superiore a nessuno, tu sei un uomo”. E in questo chiamare per nome possiamo immaginare che ci sia stato uno sguardo intimo, che appunto, guarda dentro.

Gesù poi dice “oggi mi devo fermare a casa tua”. La casa di Zaccheo, come ho già detto, è una casa impura. Forse per noi oggi queste regole religiose sono abbastanza camuffate o non hanno molto senso ma se in Israele un uomo frequentava persone impure automaticamente diventava un impuro anche lui e quindi aveva la loro stessa sorte. Gesù entrando nella casa di Zaccheo diventa impuro, ma sembra che a Gesù non interessi. A me piace pensare anche a queste compagnie di Gesù, a queste relazioni con quelli considerati impuri, oggi, non perché esclusi dalla religione ma esclusi dalla società, dalle relazioni perché in qualche modo frequentando queste persone considerate negative, si è considerati negativi. Zaccheo potrebbe essere paragonato a tutto quello strozzinaggio dell’economia virtuale, a coloro che rubano attraverso questa economia che impoverisce la gente comune e arricchisce pochi. Ma posso anche pensare a tutte le persone che hanno delle situazioni di irregolarità anche familiari, a tutti gli esclusi anche da un punto di vista di costume sessuale, ai clandestini… Noi forse adesso non abbiamo più questa reazione così forte come c’era nella regola religiosa di Israele, ma se ci pensiamo bene, coloro che frequentano persone considerate escluse o “impure” sono viste come loro.

(22.20’) in questo testo c’è questa parola “oggi”. Questo oggi pare quella parola che appare senza tempo, un attimo nel quale lo sguardo si incontra con un altro e tu non sei più il pubblicano, il peccatore, il ricco ma sei una persona e l’altro ti guarda e ti vuole bene per quello che sei. E l’incontro con questo Gesù cambia la vita perché Zaccheo probabilmente in questo sguardo dell’oggi non ha paura del presente, sente che in quello sguardo ha trovato ciò che cercava. 
Se ci pensiamo ci sono dei momenti, degli incontri, degli sguardi che effettivamente cancellano il tempo e questo tempo diventa come un tempo eterno che non è cronologico ma è un tempo fuori dal tempo. E chi fa l’esperienza di questo sguardo, che avviene attraverso dei fatti, non ha paura perché è uno sguardo d’amore, o se vogliamo invece che amore, possiamo dire: è uno sguardo che riesce a far vivere, a  far riprendere la Vita, a farla fiorire. 
In Zaccheo Qualcuno ha fatto breccia nel suo cuore ed ha smesso di giudicarlo per ciò che si vede e lo ha incontrato nell’intimo, appunto nella propria casa. Nella “propria casa” che rappresenta il luogo nel quale uno vive, si ritrova, è il tuo luogo, il luogo nel quale c’è la tua impronta personale, dove tu sei tu e gli altri, la folla e quindi anche il giudizio sociale, sta fuori. Nella casa si gioca l’intimo. 
Mi piace tanto che anche queste videoconferenze vengano trasmesse e vengono ascoltate nelle case, perché aprire una casa è dare la possibilità anche all’altro di immaginarti, di vederti in quel luogo dove la tua vita più intima si compie.

Inoltre questo testo ci dice che Gesù non fa prediche, né richiede dei cambiamenti. In un certo senso è proprio questo sguardo che rende puro Zaccheo, è questo incontro che rende puro Zaccheo. E proprio perché questo incontro rende puro Zaccheo, che Zaccheo è “pieno di gioia”. E’ pieno di gioia perché inizierà a fare ciò che prima non faceva. Infatti subito dopo si dice che “Zaccheo decide di restituire ciò che ha rubato” e decide di restituire più del dovuto. Quindi decide di DARE, iniziando da ciò che aveva rubato. In un certo senso questo incontro della sua vita gli permette di essere liberato dalla zavorra che gli impediva di crescere. Conseguenza di ciò che succede a Zaccheo non è solo una vita che riprende a vivere in lui ma permette anche agli altri di essere più felici. Forse noi non ci rendiamo conto che ciò che avviene nella nostra casa, quindi nell’intimo, non ha solo conseguenze per noi ma anche per tutti, sia che ce ne rendiamo conto o no. Diceva Antonietta Potente che “la vera fatica della vita è accorgerci di cosa dobbiamo fare e ciò che non vale più la pena di fare”. Sicuramente Zaccheo si rende conto che non vale più la pena di vivere senza gli altri.

E Gesù conclude dicendo “io sono venuto a cercare e a trovare ciò che era perduto” in un certo senso è come dire “io sono venuto a cercare e a trovare chi si sente perduto ovvero chi si sente senza futuro, escluso, isolato. Io sono venuto a cercare e a trovare e a scovare tutte le situazioni impossibili”. Quindi anche per noi quest’ultimo versetto è un versetto importantissimo perché non c’è più né ricco né povero, né giudeo ne greco, né puro né impuro ma ci sono gli uomini, ci sono le donne, c’è la vita degli uomini e delle donne che deve riprendere, una vita che non può essere spesa nella chiusura, nell’esclusione, nella mancanza di futuro, nell’isolamento. Dobbiamo iniziare, sempre più, anche in questo oggi a dire: basta, basta alle esclusioni, basta agli isolamenti, prendendo decisioni intime, nelle nostre case, che siano decisioni che facciano vivere noi ma non solo noi: che facciano vivere tutti. Credo che questo testo di Zaccheo ci dice che nessuno deve essere escluso da questo sogno e questo sogno abbraccia tutti e forse è ciò che cerchiamo nel profondo tutti: essere accolti. E siccome lo cerchiamo tutti, dobbiamo cercare di fare piccoli gesti che possano permettere a questo sogno di diventare realtà nel tempo, non solo per noi ma anche per quelli che verranno dopo di noi.

E concludo con il canto di Luigi Verdi che ci invita: guarda dentro, guarda dentro le cose, non accontentarti del superficiale, di ciò che appare ma guarda dentro. Guarda dentro di te ma guarda anche dentro alla Vita e alla vita degli altri.
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